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La 
grande 
scommessa 

l'Unità OGGI 
Mosca, prudenza e soddisfazione 
Ha vinto la «moderazione» di Gorbaciov 

Nostro servizio 
COPENAGHEN — In Islanda 
fervono i preparativi per l'ap
puntamento dell'll ottobre. 
La scelta del luogo ha avuto 
una parte delicata nella pre
parazione di questo summit. 
Se il presidente degli Stati 
Uniti ha finito con l'accettare 
di incontrare per il momento 
il leader sovietico a Reykjavik, 
dopo aver ripetutamente ri
fiutato un incontro in campo 
neutro, è anche perché quella 
della sede islandese si e rivela
ta una proposta credibile e 
convincente. 

Si tratta di un paese mem
bro della Nato, che ospita sul 
suo territorio una base strate
gica americana di importanza 
vitale per il controllo delle rot
te solcate dai sottomarini e 
dalle navi da guerra sovieti
che che vogliano raggiungere 
l'Atlantico uscendo dalla peni
sola di Kola. Ma, d'altra parte, 
l'Islanda occupa nella Nato 
una posizione molto particola
re, improntata al massimo di
simpegno militare, fino al 
punto da aver scelto di rinun
ciare alla difesa del territorio 
nazionale e di aver rifiutato 
quindi di formare e di mante
nere un proprio esercito. Que
sto non vuol dire che gli islan
desi non siano coscienti dei pe
ricoli che derivano al loro pae
se dalla sua posizione strategi
ca. Ma per potere istituire una 
difesa efficace in un territorio 
incredibilmente vasto in rap
porto alla popolazione (solo 
240 mila abitanti) sarebbe ne
cessario destinare enormi ri
sorse alle spese militari, e que
ste risorse invece si preferisce 
utilizzarle in altro modo. Que
sto tipo di scelta gode natural
mente di tutto il sostegno so
vietico. 

Al di là di tutte queste consi
derazioni comunque, la scelta 
della sede per il vertice Rea» 
gan-Gorbaciov è caduta su 
questo paese anche per le ga
ranzie di stabilita e di sicurez
za che esso è in grado di offri
re. I soli 500 poliziotti di cui 
l'Isola dispone faranno forse 
fatica a garantire l'ordine 
pubblico nella capitale invasa 
dagli esponenti delle due dele
gazioni e dai giornalisti. Ma in 
compenso potranno contare 
su una popolazione pacifica e 
omogenea come poche, per 
nulla toccata dai grandi flussi 
migratori di rifugiati e di pro
fughi che si stanno riversando 
invece negli altri paesi del 
nord Europa. Anche sul piano 
politico l'Islanda attraversa 
un perìodo di relativa stabili
ta. La coalizione di centrode
stra che nel 1983 ha assunto la 
direzione del governo lasciato 
dai socialdemocratici, nei pri
mi sette mesi di governo è riu
scita a far scendere l'inflazio
ne dal 130 al IO per cento e per 
di più senza provocare un au
mento della disoccupazione. A 
farne le spese naturalmente è 
stato il potere di acquisto che 
negli ultimi anni è risultato 
fortemente ridimensionato. 

Livia Sansone 

A Roma il 25 ottobre 
una manifestazione 
per pace e disarmo 

ROMA — Il 25 ottobre, giornata delle Nazioni Unite per 11 
disarmo, Roma ospiterà una grande manifestazione per la 
pace. Negli stessi giorni altre sono In programma negli Stati 
Uniti, in Gran Bretagna, Olanda, Belgio, Giappone, Austra
lia, Scandinavia. Un altro appuntamento, più ravvicinato, è 
fissato per 1*11 ottobre In Germania. 

La manifestazione Italiana, indetta dal coordinamento na
zionale del Comitati per la pace, assume sin dall'avvio un 
carattere aperto e largamente unitario, sottolineato dall'ade
sione di esponenti autorevoli del mondo cattolico, di diverse 
aree politiche, di scienziati. Tra le prime adesioni figurano 
quelle del presidente delle Acll Domenico Rosati, dei presi
dente di ivfanl Tese Graziano Zonl, di Benigno Zaccagnlnl, 
Francesco De Martino, Stefano Rodotà, Arrigo Boldrlnl, Giu
liano Toraldo di Francia, Massimo Scalla, Gianni Mattioli, 
Daniele Bovet, Carlo Bernardini, Piero Basso, Emilio Garro
ni, Rino Serri, Eugenio Melandri, Maria Giovanna Platone, 
Gildo Baraldl. 

La Fgcl esprime vivo apprezzamento e consenso per l'Ini
ziativa e impegna la propria organizzazione perche essa si 
traduca In una grande manifestazione di massa. Gli spiragli 
e le prospettive di dialogo tra le due superpotenze obbligano 
a far scendere In campo grandi masse al popolo, le energie e 
la volontà di pace delle giovani generazioni, per non delegare 
le sorti del mondo al potenti della terra e per accelerare 11 
processo di disarmo, di pace, di solidarietà internazionale e 
di nuovo sviluppo. 

La notizia sulla prima pagina 
dei giornali. Nessun accenno 
alla partenza del fisico Orlov 
«Una breccia aperta nel muro 
delle diffidenze Usa-Urss» 

REYKJAVIK 
Gorbaciov 

Un panorama della città con in primo piano. l'Hotel Saga dove 1*11 ottobre avverrà l'incontro tra Reagan e 

Natta a Budapest parla del vertice 
La conferenza stampa nella capitale ungherese prima del ritorno, ieri sera, a Roma - «Spero si cancelli il tema delle guerre stellari 
e si collabori per nuove fonti d'energia» - Questioni del disarmo e sinistra europea, i temi al centro del colloquio con Kadar 

Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST — «Mi augurerei che nel prossi
mi Incontri al vertice fra i dirigenti delle due 
maggiori potenze si superasse e si chiudesse 
la discussione sullo scudo e sull'armamento 
spaziale e si affrontasse, Invece, la questione 
vitale delle nuove fonti di energia per 11 pros
simo secolo, della elaborazione dei progetti e 
della mobilitazione delle Intelligenze e del 
mezzi economici necessari, per esemplo, per 
arrivare alla fusione dell'atomo. Non voglio 
con questo dare suggerimenti a Reagan e a 
Gorbaciov. Esprimo solo una modesta opi
nione che nasce però dalla convinzione, così 
largamente condivisa, che 11 problema sem
pre più acuto dell'approvvigionamento ener
getico va affrontato tenendo conto del rischi 
che comporta II ricorso.al nucleare*. Così 11 
segretario del Pel Alessandro Natta • che è 
rientrato Ieri sera a Roma - ha risposto ad 
una serie di domande del giornalisti Italiani 
e ungheresi sul prossimo incontro di Rekja-
vlk tra Gorbaciov e Reagan sull'adesione 
dell'Italia alia Sdì, sulla posizione del Pel ri
guardo al nucleare militare e civile. Doman
de che hanno occupato larga parte della con
ferenza stampa a conclusione della visita a 
Budapest e dei colloqui della delegazione del 
Pel con Kadar e con 1 dirigenti del partito 
ungherese. 

Natta ha ribadito 11 netto giudizio negativo 
del comunisti italiani per l'adesione alla Sdì, 

definito «un grave fatto ed un errore politico» 
perché Innesca una nuova spirale di riarmo, 
ostacola 11 processo di distensione, crea nuo
ve difficoltà al dispiegarsi di una funzione 
attiva dell'Europa nella politica internazio
nale e segna, Infine, un orientamento nella 
politica estera del nostro paese che contrad
dice posizioni che erano del governo italiano 
e rende ancora più difficili 1 rapporti tra go
verno e opposizione. La decisione «presa dal 
governo in modo surretizio scavalcando il 
Parlamento» è venuta in un momento — ha 
detto Natta — in cui si va facendo strada 
anche tra gli scteiaìati la necessità che di 
indirizzare la scienza ad altri fini che non a 
quelli militari, e dì liberarsi da quella sorta di 
fatalità che vuole che 11 progresso scientifico 
sia stimolato dalle esigenze militari. 

«Là nostra è dunque anche una opposizio
ne di principio — ha aggiunto Natta — e 
perciò abbiamo affermato che manterremo 
la nostra opposizione anche se Stati Uniti e 
Unione Sovietica si accordassero per ricer
che In questa direzione». E il segretario del 
Pei ha rinnovato l'impegno del comunisti a 
fare tutto il possibile perché l'adesione dell'I
talia alla Sdì non venga perfezionata, perché 
il Parlamento venga chiamato a decidere. 
perché ci sia un ampio pronunciamento del 
paese. «Proporrete un referendum?», — ha 
chiesto un giornalista. «Solleciteremo le opi
nioni e 1 pareri non solo delle forze politiche 
ma di tutti, e in particolare delle comunità 

scientifiche e del singoli scienziati. Non ab
biamo pensato a Ipotesi di referendum, che 
invece potrebbe essere fatto con carattere 
consultivo e propositivo sul problemi energe
tici del paese», ha risposto Natta. 

•Abbiamo esaminato, nel colloqui a Buda
pest, con grande attenzione — ha detto anco
ra Natta — la possibilità di realizzare una 
vasta fascia denuclearizzata in Europa. Una 
idea che può suscitare iniziative dalle due 
parti per portare ad una saldatura fra le pro
poste, da tempo avanzate, per liberare da or
digni atomici la zona dell'Europa centrale e i 
Balcani. È una proposta che interessa sia l'I
talia che l'Ungheria, e lavoreremo attorno a 
questo progetto»... 

Tutta una serie di domande sono state ri
volte a Natta sulla eurosinistra: «È una prò-. 
blematlca della quale avete parlato con Ka
dar e alla quale gli ungheresi sono interessa
ti?». Natta ha ricordato la lunga tradizione 
che il partito ungherese ha di buoni rapporti 
con partiti socialisti e socialdemocratici del
l'Occidente. «Se ne è parlato dunque con Ka
dar e l'interesse sull'argomento è molto vivo. 
Del resto — ha aggiunto Natta — tutta la 
sinistra europea è impegnata a trovare rispo
ste vincenti al grandi problemi aperti in Eu
ropa e nel mondo. E qui, l'importanza di 
un'opera di avvicinamento e di convergenza. 
È un processo che riteniamo, non solo neces
sario per dare alla sinistra una funzione diri

gente in Europa, ma anche possibile. E l'o
biettivo più lontano è quello di una ricompo
sizione di forze, del superamento di divisioni 
storiche». 

Altre domande sulla situazione politica 
Italiana, sui rapporti tra comunisti e sociali
sti («1! nostro proposito è quello di migliorare 
1 rapporti fra l due partiti, perché la prospet
tiva è quella di una alternativa di indirizzi e 
di direzione politica»), sul governo di pro
gramma («il nostro obiettivo è superare que
sta coalizione pentapartita ed entrare nel go
verno dalla porta e non dalla finestra»), è 
stato chiesto ancora a Natta: «Avete parlato 
con Kadar anche degli avvenimenti del *56?». 
«Abbiamo parlato anche di momenti acuti e 
drammatici in cui le vicende dei due partiti si 
sono intrecciate. La cosa essenziale da ricor
dare è che dalla lezione del fatti del '56 l'Un
gheria ha saputo trarre la spinta e la volontà 
al rinnovamento; e il nostro partito ha dimo
strato di saper trarre insegnamenti preziosi 
anche dal drammi». Il segretario del Pei ha 
definito «positivi» la visita e gli incontri, non 
fosse altro che per la riconfermata convin
zione, comune alle due parti, che «paesi che 
non sono grandi potenze, come l'Ungheria e 
l'Italia, possono svolgere un ruolo Importan
te di stimolo e di Iniziativa» per la distensio
ne, la pace e la cooperazione. 

Arturo Barioli 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Sorpresa, soddi
sfazione, Interrogativi. I so
vietici che non avevano vi
sto, la sera prima, il telegior
nale delle 21 Vremla, si sono 
trovati la notizia del vertice 
di Reykjavik sulla prima pa
gina del giornali di ieri. Sen
za titoloni enfatici, che a Mo
sca non si usano, la notizia 
viene data nel termini esatti 
con cui l'ha trasmessa la 
Tass e in un riquadro di mo
deste dimensioni: «A propo
sito dell'Imminente incontro 
di Mlokhall Gorbaciov e Ro
nald Reagan». Nelle pagine 
interne il testo integrale del
la conferenza stampa di 
Edward Scevardnadze a 
New York, a spiegare l retro
scena, le valutazioni politi
che, le ragioni che hanno 
condotto a questo epilogo 
«Intermedio» e tuttavia posi
tivo. In quinta pagina (sulla 
Pravda), in un angolino in 
fondo, ci sono anche le due 
notizie che fanno da contor
no a quella maggiore: «Torna 
In patria» Zakharov; «Espul
so dall'Urss» Daniloff. Del 
prossimo e definitivo conge
do dal proprio paese di Yuri 
Orlov non c'è traccia e nes
suno se ne stupisce: non gli 
osservatori occidentali che 
non ne dubitavano non 1 so
vietici che non ne sanno nul
la (salvo quelli che usano 
sintonizzarsi sulle lunghezze 
d'onda delle radio occidenta
li). Ma qui nessuno sembra 
avere voglia di cantare vitto
ria prima del tempo. E chi ha 
letto il testo della conferenza 
stampa del ministro degli 
Esteri sovietico trova confer
me alla prudenza. «Una brec
cia è stata aperta nel muro» 
delle reciproche diffidenze, 
ma le venticinque ore di col
loqui con 11 segretario di Sta
to Shultz hanno avuto «mo
menti drammatici» e «non si 
è andati avanti di un solo 
passo» sulle questioni crucia
li del disarmo e della sicurez
za. Come dire che è Reykja
vik non sarà una passeggia
ta, né sarà un sentiero fiorito 
11 percorso che da Reykjavik 
dovrà condurre a Washin

gton il leader sovietico. 
Certo, per l'immagine in

terna di Gorbaciov gli svi
luppi clamorosi che si sono 
realizzati rappresentano un 
incontestabile successo. Un 
ignoto cittadino di Krasno-
dar aveva sollevato l'Interro
gativo: «Non siamo forse 
troppo accondiscendenti?» e 
Gorbaciov gli aveva risposto: 
«Dare segno di moderazione 
non significa essere deboli». 
Ora 11 fatto stesso del vertice 
«preparatorio» suona come il 
segno che la successione di 
proposte distensive ha co
munque — appunto — pro
dotto alfine «una breccia nel 
muro». Non può che essere 
percepita, dunque, che come 
un successo della politica di 
«moderazione e di fermezza». 
Altra cosa è sostenere la tesi, 
davvero molto esile, che 
Gorbaciov sarebbe sottopo
sto alla «pressione del milita
ri» e in affanno di fronte alle 
loro richieste: o rapidi suc
cessi in tema di disarmo o ri
torno alla linea della con
trapposizione. Ogni tesi è le
gittima, purché sostenuta da 
fatti, suffragata da argo
menti. E questa appare, ana
lizzando la situazione sovie
tica, come la più campata in 
aria (e la più subdolamente 
costruita per mettere in dub
bio 11 carattere strategico 
della linea gorbacloviana in 
politica estera). 

Certo è che una svolta rea
le verso la distensione e il di
sarmo appare ben più in sin
tonia con il grande sforzo di 
rinnovamento interno che il 
paese sta compiendo, tra 
mille difficoltà. Basta legge
re la Pravda di Ieri per trova
re in ogni pagina- i segni di 
una battaglia assai dura per 
vincere le resistenze e per ri
solvere 1 problemi che in
combono nella vita econo
mica e sociale. E la gente, 
nella sua stragrande mag
gioranza, con o senza divisa, 
non fatica a comprendere 
che c'è un nesso pr^'so tra 
la quantità di missili cui si 
può rinunciare e la qualità 
del benessere che se ne può 
trarre per gli anni a venire. 

Giulietto Chiesa 

Dopo i funerali e le polemiche parlano i familiari del tenente colonnello Nesta suicidatosi in caserma 

«Miro era stanco, si sentiva finito» 
«Che sono venute a fare tutte quelle autorità? Potevano pensarci prima a stargli vicino» - Il padre: «Sabato mi disse: "Mi hanno 
rovinato la carriera, tutto"* - Dopo la vicenda della marcia sarebbe stato convocato da tre generali - «Forse 11 è iniziato il suo dramma» 

Dal nostro inviato 
PORDENONE — Il colon
nello Vladimiro Nesta, nei 
giorni scorsi, alla vigilia del 
suo tragico suicidio, aveva 
«sospeso» dal comando della 
terza compagnia il tenente 
Giorgio Treglla. Proprio l'uf
ficiale, cioè, i cui «deprecabili 
comportamenti», descritti da 
«testimonianze» raccolte 
presso sottufficiali e soldati 
di leva della caserma «Picci
nini», erano stati oggetto 
dell'interrogazione presen
tata dal deputato comunista 
Isaia Gasparotto. Il provve
dimento adottato dal colon
nella prendeva spunto dal
l'indagine da lui stesso con
dotta, scaturita dalla antici
pazione sui giornali delia 
iniziativa parlamentare. 

Oltre che grave, dunque, 
la valutazione delle cause del 
suicidio espressa da Spadoli
ni («un attacco sovversivo al
la Costituzione», «una cam
pagna indiscriminata») ri
sulta assolutamente Ingiu
stificata. Rileggiamo, infat
ti. quella interrogazione: 
l'on. Gasparotto si rivolgeva 
al ministro della Difesa per 
chiedere quali iniziative In
tendesse adottare per verifi
care i fatti; quali ulteriori 
provvedimenti sarebbero 
stati, poi, intrapresi per im
pedire al tenente Treglla di 
ripetere le sue imprese; e più 
in generale direttive che sta
bilissero la Illiceità di eserci
zi stressanti punitivi per 1 
militari nelle caserme. 

Secondo le testimonianze 
raccoltesi sarebbe trattato 
proprio di questo. Il tenente 
Giorgio Treglla, domenica 
21 settembre, al comando 
della terza compagnia carri 
del 22° Battaglione di stanza 
a San Vito al Tagllamento, 

Era stato 
«sospeso» 
chi ordinò 
la marcia 

avrebbe ordinato, verso le 
14,30, nella zona «Campo del 
Dandolo», una marcia forza
ta di svariati chilometri, al 
suoi uomini «colpevoli» di 
non aver tenuto un compor
tamento «sufficientemente 
guerresco». 

Così il reparto si avviava, 
per una strada impervia e 
scomodlsslma, lungo 11 greto 
ghiaioso del torrente Cettina, 
sotto 11 sole. E, secondo quel
le testimonianze, il tenente 
Treglla seguiva i «suol» uo
mini comodamente seduto 
su una camionetta. 

Al rientro tre militari, 1 
soldati Roberto Folco, Ema
nuele Rondlnave e Gian
franco Mandollcchio, «colti 
da malore per 11 prolungato 
sforzo», venivano ricoverati 
presso l'ospedale civile di 
Manlago. Alcuni sottufficia
li ricevevano altre cure al
l'infermeria della caserma. 
Diciassette soldati, «referta-
tl» al campo, venivano esen
tati dal servizi perché feriti 
al piedi. 

Le testimonianze raccolte 
dal parlamentare comunista 
non si fermavano qui: II te
nente avrebbe pure, in prece
denza, una notte, lanciato la
crimogeni dentro le tende 
del carristi, e imposto loro di 
marciare, dopo aver indossa
to le maschere antigas; 
avrebbe «colpito con li calcio 
del fucile* il pilota di un car
ro, per punirlo per una ma
novra errata; avrebbe fatto 
provare il «brivido della pun
ta di baionetta sotto II men
to» ad un soldato. E — si os
servava nell'Interrogazione 
— più volte I soldati avreb
bero «manifestato disagio* 
per l metodi di comando di 
quell'ufficiale. 

v. va. 

Oal nostro inviato 
PORDENONE — Nel salotto 
di casa Nesta, quartiere Tor
re, periferia di Pordenone, 
gagliardetti militari affissi 
ai muri, stemmi Incorniciati. 
Roberto, 17 anni, il figlio, 
stringe i denti: «Che sono ve
nuti a fare ieri sera quelle 
autorità? Dovevano pensarci 
prima, a stargli vicino...». Ma 
11 dramma del padre suicida, 
secondo lui, è cominciato 
quando «vennero scritte 
quelle menzogne». Esaspera
ta, la famiglia Nesta vuol 
parlare soprattutto, tutta
via, comprensibilmente di 
lui: «Uomo da prendere ad 
esempio», «fedele servitore 
della patria», dice, con le la
crime agli occhi, la vedova, 
Maria Gabriella, che ha pre
gato Cossiga parlandogli fis
so all'orecchio l'altro pome
riggio ai funerali di «aiutare 
quel ragazzi», l militari, con 
«I fatti», perché «le parole non 
servono». 

E anche in casa Nesta la 
retorica delle celebrazioni, 

certe parole fuori tono pro
nunciate l'altra sera, non 
vanno giù. Era un «uomo 
stanco» Vladimiro — ricorda 
la moglie — e «quella storia 
della marcia ha fatto traboc
care 11 vaso». Per il padre, 
Virgilio, contadino di Ma
gnano Sabina, che gli aveva 
parlato solo sabato sera, è ri
masto ucciso dal «troppo 
senso del dovere». Su quella 
«stanchezza» cui accenna la 
vedova, ha una idea più pre
cisa: «Miro si confidò con me, 
quella sera, sabato: mi han
no rovinato la carriera, tut
to», gii disse. 

Per scavare in quella 
«stanchezza», col rispetto che 
è d'obbligo dinanzi a una co
sì tragica fine, due strade: in
dagare sulla voce insistente 
che tra le cause scatenanti 
del suicidio vorrebbe minac
ce. ricevute da Nesta, da par
te delle alte gerarchie, ri
guardo a conseguenze sulla 
sua camera per un episodio 
come quello della «marcia 
per punizione», nel quale era 
coinvolto in verità solo per 

fatti di natura gerarchica. 
Ricostruire, soprattutto lo 
scenario della vita In caser
ma, dal di dentro. Parlare col 
colleghi di Miro Nesta. Ne 
esce un quadro ben più com
plesso e problematico della 
(peraltro inesistente) «cam
pagna di calunnie», di cui 
sorprendentemente ha par
lato Spadolini. 

Parla un ufficiale: «Se po
tessi farla entrare In caser
ma, lei capirebbe meglio. Al 
circolo ufficiali questa mat
tina, dopo quel discorso del 
ministro, c'era un misto di 
dolore e di rabbia. Spadolini, 
parlando di quel «complotto 
sovversivo», ha cercato di ri
baltare la situazione. Ma è 
dura la vita di noi quadri. Ri
maniamo indifesi, in mezzo: 
da un lato i superiori che 
pensano solo a far carriera, 
dall'altro I politici che ci at
taccano, e quelli che fanno 
finta di ergersi a nostri di
fensori— È quello che è acca
duto a Vladimiro Nesta». 

L'ufficiale («per carità, 
niente nomi») non condivide 

l'interrogazione parlamen
tare che i deputati comunisti 
avevano annunciato merco
ledì scorso, per far luce sulla 
«marcia forzata». Eppure, 
non accetta semplificazioni 
retoriche: «Il comandante 
del V Corpo d'armata, gene
rale Raffaele Simone, aveva 
fatto tempo fa un rapporto 
minaccioso a tutti i coman
danti di battaglione. "Al 
prossimo suicidio di un mili
tare di leva — aveva detto — 
vi riterrò responsabili, vi de
nuncio". È questo 11 clima. 
Nell'esercito non si può scio
perare. Le nostre rappresen
tanze non contano nulla. E 
nel momenti della stretta 
non c'è nessuno che ci difen
da». 

Attorno a un tavolo, di 
notte, in una riunione un po' 
«carbonara», tre marescialli 
e due caporalmaggiori che 
prestano servizio in alcune 
delle caserme del Friuli, la 
regione più militarizzata d'I
talia, lanciano un atto d'ac
cusa corale, ancor più netto. 
— «Per capire quel che è suc

cesso bisognerà sapere, che 
cosa veramente è accaduto 
nei giorni successivi alla 
pubblicazione sui giornali 
della notizia della "marcia". 
Il colonnello Nesta venne 
convocato, si dice in caser
ma, da tre generali. A Gori
zia, al comando di brigata; a 
Treviso, al comando di divi
sione ed al V Corpo d'arma
ta. È lui che deve rispondere 
delle mancanze del tenente 
Treglla, che ordinò la mar
cia?». 
— «Nella psicologia e nella 
pratica dei comandanti di 
battaglione molto gioca lo 
spirito di corpo. L'imperati
vo di proteggere ad ogni co
sto i propri dipendenti. Ep
pure, il colonnello Nesta, so
spendendo dal comando del
la compagnia II tenente Tre
glla, ha dovuto ammettere 
che almeno alcune delle cri
tiche avevano un fondamen
to. Forse questo è stato il suo 
dramma». 
— «Ma I particolari ormai 
non contano in questa trage
dia. Il colonnello Nesta — è 

questo il punto — si è trovato 
schiacciato dal solito ingra
naggio: lo stesso che ha con
dotto nelle settimane passa
te ai suicidi di tanti militari 
di leva». 
— «L'altro pomeriggio in 
chiesa il ministro non ha 
parlato di quei morti. A suo 
tempo quei giovani suicidi si 
era cercato di farli passare 
per "psicolabili"». 
— «Ora il governo, l'ha detto 
il ministro, sostiene di essere 
"indefettibilmente" al fianco 
dell'esercito. Ma perché non 
ha parlato prima Spadoli
ni?». 
— «Per I suicidi in camerata 
se la sono cavata con la sto
ria del "nonnismo". Secondo 
me è un falso problema. — 
«Oggi II clima era pessimo 
nella mia caserma~nessuno 
vuol parlare, c'è disagio, di
sillusione. Quando Spadolini 
ha detto che il governo è con 
l'esercito, indefettibilmente, 
ho visto alcuni tenenti co
lonnelli alzarsi e lasciar la 
chiesa, per protesta».. 

Vincenzo Vasile 

ROMA — Una ferma protesta per le dichiarazioni di Spadoli
ni dopo li suicidio del colonnello Nesta è stata espressa dal 
presidente del senatori comunisti Ugo Pecchloli. Ieri sera 
Pecchloll ha Incontrato II ministro della Difesa, Giovanni 
Spadolini, per discutere l'iter della riforma della leva In di
scussione da due anni a Palazzo Madama. 

Prima dell'avvio del confronto su questa legge (chiesto dal 
ministro), Pecchloli ha espresso una vibrata protesta per le 
dichiarazioni rese dallo stesso Spadolini dopo la tragica mor
te del colonnello Vladimiro Nesta. «I comunisti — ha detto 
Pecchloll — partecipano al dolore per questo lutto così come 
hanno fatto per la morte di tanti giovani soldati di leva. 
Questi eventi testimoniano del disagio e del malessere che 
serpeggiano — a volte esplodono in modo così doloroso e 

«Spadolini 
alimenta rischi 
di eversione» 

tragico — nelle forze armate. Ma non si può mettere sotto 
accusa chi segnala questi disagi ed opera con ragionevolezza 
e fattivamente per farvi fronte. Le dichiarazioni del ministro 
della Difesa alimentano. Invece, rischi di tipo eversivo per
ché, anziché Indagare e scavare sulle cause del malessere per 
affrontarle ed eliminarle, fanno crescere l'insofferenza ed un 
malinteso spirito di corpo che possono produrre soltanto ef
fetti negativi». Della questione, il presidente dei senatori co
munisti ha Interessato anche II presidente del Consiglio, Bet
tino Craxi. 

Il gruppo comunista ha anche presentate -r.a Interroga
zione al governo, In cui si chiede, fra l'altro, di conoscere gli 
atti posti In essere dall'amministrazione militare in relazione 
all'episodio che sarebbe all'origine del tragico caso del colon
nello Nesta. 
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